Scienza dell'amor pensoso. Saggi di pedagogia fondamentale by Bellingreri, A.
Antonio BELLINGRERI,
Scienza dell’amor pensoso
Saggi di pedagogia fondamentale








Ho raccolto in volume diciotto saggi, undici già editi e i restanti inediti. La loro composizione ha accompagnato la stesura di un testo di maggior impegno, critico e sistematico, Per una pedagogia dell’empatia (Milano, Vita e Pensiero, 2005). Alcuni lo hanno preceduto, altri sono venuti dopo, tutti ne dipendono; ad esso pertanto vanno ricondotti, come al proprio contesto di senso.
Ciascun capitolo conserva la sua (relativa) autonomia e può esser letto senza riferirlo agli altri; nello stesso tempo, mi pare si richiamino e si completino a vicenda, in ragione di una loro unità di fondo, che li lega in modo organico, quasi sviluppassero un unico pensiero. Per questo decido di pubblicarli insieme, con l’intento di offrire, per le mie lezioni di Pedagogia generale in università «materiali» utili per apprendere ad elaborare un discorso unitario.
Ho diviso il libro in quattro parti, ciascuno con un numero diverso di capitoli. La partizione è la stessa che, abitualmente, tengo in un corso annuale, cercando di costruire risposte alle seguenti domande: prima, che tipo di scienza sia la pedagogia; seconda, quale proposta pedagogica possa presentarsi adeguata per il nostro tempo; terza, quale interpretazione pedagogica si possa offrire «delle opere e dei giorni», di quelle questioni cioè che s’impongono per la loro attualità; quarta, quali approfondimenti filosofici siano presupposti – quali concetti pertanto sia necessario esplicitare nel senso di una filosofia dell’educazione.
La prima parte del libro è l’unica costituita da un solo capitolo, di gran lunga però il più ampio. Presento il profilo di una pedagogia fondamentale (dizione per me preferibile a quella corrente, di pedagogia generale), intesa come scienza rigorosa e oggettiva ed elaborata secondo lo stile di una razionalità fenomenologico-ermeneutica. Come tale, essa intende assumere il problema più grave – pertanto fondamentale rispetto a tutti gli altri: quale sia l’essenza dell’educazione, così come si manifesta nel momento storico in si vive, secondo caratteristiche figure dell’esistenza. Si tratta di una scienza umana distinta dalle altre, ma non autonoma: costituita piuttosto da un dialogo strutturale con esse. Forse bisognerebbe scrivere da una «dialettica», in ragione del fatto che il suo oggetto proprio è l’educazione nell’aspetto costitutivo; è pertanto l’intero rispetto al quale l’oggetto delle altre scienze è sempre una parte, e il loro rapporto è di «fondazione strutturale» dell’«astratto» (delle parti) nel «concreto» (nel tutto).
Altrettanto essenziale è per la pedagogia fondamentale una «dialettica» con le scienze filosofiche, in particolare con l’antropologia, l’etica e l’ontologia. E anche qui, la ragione di questo nesso costitutivo è data dalla «cosa stessa». Dalla filosofia, peraltro, da quello che a mio parere resta il magistero filosofico più interessante e originale del pensiero del Novecento, viene l’aiuto a pensare la struttura di un discorso che si svolge tenendo insieme, dialogicamente, e il metodo e la verità: di nuovo, una scienza umana distinta, costituita dal dialogo essenziale tanto con le altre scienze umane quanto con le scienze filosofiche.
Per lo stile della razionalità fenomenologica, l’essenziale ci è dato da E. Husserl; ma anche da quanti, in dialogo con lui, ne hanno rivelato ed espresso potenzialità di sviluppo: per me si tratta soprattutto di E. Stein, M. Scheler, M. Merleau-Ponty e di D. von Hildebrand. Inoltre, lo studio critico dell’ermeneutica contemporanea, in particolare di L. Pareyson e di P. Ricoeur, mi ha persuaso che tra fenomenologia ed ermeneutica si possa stabilire un rapporto di reciproca integrazione: la fenomenologia offrendo all’ermeneutica il fondamento e questa fornendo alla prima la necessaria concretizzazione pratica. La fenomenologia esalta, si può anche dire, il momento teoretico della pedagogia fondamentale (e il cui nucleo tematico essenziale è comune ad essa e ad una filosofia dell’educazione); mentre l’ermeneutica consente di svilupparne il momento poietico e pratico (o, più semplicemente, storico ed esistenziale).
Nella seconda e nella terza parte del libro, diversamente (in modo fondativo e, rispettivamente, con lo stile dei «contrappunti»), presento una determinata prospettiva pedagogica, a mio parere particolarmente adeguata nel tempo dell’incertezza: in questo impegnativo passaggio epocale, della tarda modernità occidentale. Vi è al centro la categoria di empatia, intesa e giustificata come la virtù per eccellenza, in educazione. Vissuta nella sua modalità autentica, essa appare come un processo, un intenso dialogo tra educatore ed educando, fortemente coinvolgente e capace di attivare una grande energia trasformante. Le emozioni possono allora strutturarsi in affetti e in sentimenti, secondo una logica progressiva di approfondimento, che può integrarle nell’intero della vita personale.
L’espressione di Pestalozzi con la quale titolo il libro porta a sintesi il senso, il contenuto e insieme il metodo, della virtù dell’empatia come viene da me intesa. La proposta pedagogica complessiva è, in effetti, quella di un soggetto capace di amor pensoso. È il forte sentire etico, costituito dalla percezione dell’alterità dell’altro, dal riconoscimento della sua presenza unica e preziosa, insostituibile: il mondo sarebbe ontologicamente più povero senza l’altro, l’altro dall’io che è il tu e l’altro dell’io che è il sé autentico.
Può trattarsi forse di un vera novità, antropologica etica e pedagogica, nella società dell’incertezza. L’alternativa all’amore «liquido» (Z. Bauman) non è forse un amore «solido», ma un amore personale: della persona / alla persona, percepita e giudicata come il dono più grande, veramente irrevocabile proprio in quanto è un dono prezioso. E può trattarsi della proposta adeguata, nella società della «sottoalimentazione emotiva» (H. Kohut), che registra una caduta crescente del desiderio stesso di creare legami con l’altro / con gli altri (e anche con l’Altro). Le ferite dell’affettività sono le più devastanti; tutte sono sempre riconducibili alla scoperta, da parte del soggetto, di non essere veramente importante, prezioso, per nessuno. Dalle ferite del cuore dipendono poi quelle dell’intelligenza del volere e dello spirito; portano la devastazione del sentimento dell’infinito e un opaco senso d’indifferenza, così pervasivamente diffusi oggi, nelle società tardo-moderne.
Empatia intende un ideale paidetico che prospetta un nuovo modo di pensare l’uomo e l’educazione nel nostro tempo, tutto riconducendo alla luce intelligibile dell’essere personale, scoperto e riconosciuto grazie al metodo della predilezione consapevole di sé e libera. Nella quarta parte, attraverso tre diversi saggi, è presentato un primo disegno, i tratti essenziali di questo ideale, nuova paideia filosofica o sapienziale: l’insight migliorativo dell’«uomo interiore», che intravede e pensa il profilo del sé autentico; il metodo delle microcomunità empatiche, come ambito di co-elaborazione del senso; e la formazione dell’appetito retto, fine primo e adeguato di una rinnovata educazione morale della persona.
Il capitolo conclusivo è un tentativo di esplicitare e rendere evidenti le categorie di base di un’ontologia del dono. Contiene, probabilmente, i presupposti fondamentali per edificare una filosofia dell’educazione, che intenda «oltrepassare» il nichilismo, senza assumerlo come «destino» del mondo occidentale. La forma espositiva scelta è quella del «breviario» spirituale e metafisico; il fulcro dell’ontologia disegnata in abbozzo, l’idea filosofica di resurrezione. Vi si dispiega un’antropologia dell’esistenza come chiamata e consegna originaria; e un’etica della responsabilità storica e ontologica, il cui senso e il fondamento sono dati dalla logica veramente indefettibile del dono.

